
L'INTERVENTO 

ni tirala 1 contratti 
ève impegnarsi 

a rispettarli davvero 
Tronconi (Smi): «Va definito il diritto 
di rappresentanza anche per gli scioperi» 

di Michele Tronconi* 

^ * Il dibattito in corso sulle 
relazioni industriali richiede 
una soluzione condivisa. Si 
tratta, essenzialmente, di pre-
cisare il criterio con cui defini-
re «chi rappresenta chi». Se 
qualcuno firma un accordo, a 
qualsiasi livello, deve essere 
chiaro chi rimanga impegna-
to a rispettarlo. In maniera ta-
le che, sia i lavoratori, sia le im-
prese, possano farvi legittimo 
affidamento. È il tema fonda-
mentale dell'esigibilità degli 
accordi. Quest'aspetto impli-
ca anche una regolamentazio-
ne del diritto di sciopero, san-
cito dall'articolo 41 della no-
stra Costituzione ma con rife-
rimento a «leggi che lo regoli-
no». Leggi che devono ancora 
essere scritte e che forse è ve-
nuto il momento di scrivere. Il 
problema, infatti, è circolare: 
finché non si definisce il tema 
della rappresentanza, troppo 
facilmente lo sciopero si tra-
sforma in un espediente, co-

stoso per tutti, per verificare 
la rappresentatività della sin-
gola sigla sindacale. 

Per quanto riguarda i livelli 
contrattuali, tuttavia, ritengo 
che l'ipotesi dell'alternatività 
tra doppio livello negoziale e 
la sola contrattazione azien-
dale non possa costituire la re-
gola di un sistema associati-
vo, come quello che fa capo a 
Confìndustria. Prima di tutto, 
perché depotenzia la rappre-
sentanza datoriale nel suo 
ruolo di interlocuzione rispet-
to allo Stato e alle altri parti so-
ciali, poi, perché contraddice 
la logica del calmieramento 
costruttivo delle istanze, che 
opera sia a monte che a valle 
della contrattazione colletti-
va. Per quanto riguarda la ne-
cessaria flessibilità negoziale, 
il CCNL del sistema tessile/ 
moda, che per estensione ap-
plicativa è il secondo del mani-
fatturiero, consente già, trami-
te la contrattazione di secon-
do livello, un' ampia possibili-
tà di adattamento alle specifi-

che situazioni aziendali. Man-
tiene, invece, una disciplina 
unitaria sui trattamenti retri-
butivi minimi e sugli istituti 
che regolano il rapporto del 
singolo lavoratore con l'im-
presa. Questa impostazione è 
di certo più «rigida» rispetto al-
l'applicazione alternativa tra 
CCNL e contratto aziendale, 
ma ha il pregio di non esporre 
alcuni aspetti delicati della di-
sciplina del lavoro alla logica 
dei meri rapporti di forza esi-
stenti a livello aziendale. Tali 
rapporti, infatti, possono esse-
re favorevoli o sfavorevoli, a 
ciascuna delle parti, secondo 
i momenti e le situazioni con-
tingenti. Possono cambiare 
col tempo ma possono anche 
generare situazioni di dum-
ping sociale che non sono au-
spicabili per nessuno; nem-
meno per il sistema delle im-
prese. Si pensi se quelle del 
sommerso cinese, a Prato, po-
tessero sostenere di applicare 
un contratto solo aziendale! 

*Presidente di Sistema Mo-
da Italia 
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